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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco in occasione della XXXI Giornata Mondiale del
Malato che ricorre I'11 febbraio, memoria liturgica della Beata Vergine Maria di Lourdes, sul tema: “Abbi cura di
lui”. La compassione come esercizio sinodale di guarigione”:

Messaggio del Santo Padre

«Abbi cura di lui».

La compassione come esercizio sinodale di guarigione

Cari fratelli e sorelle!



La malattia fa parte della nostra esperienza umana. Ma essa puo diventare disumana se € vissuta
nell’isolamento e nell’labbandono, se non € accompagnata dalla cura e dalla compassione. Quando si cammina
insieme, € normale che qualcuno si senta male, debba fermarsi per la stanchezza o per qualche incidente di
percorso. E Ii, in quei momenti, che si vede come stiamo camminando: se & veramente un camminare insieme,
o se si sta sulla stessa strada ma ciascuno per conto proprio, badando ai propri interessi e lasciando che gli altri
“si arrangino”. Percio, in questa XXXI Giornata Mondiale del Malato, nel pieno di un percorso sinodale, vi invito a
riflettere sul fatto che proprio attraverso I'esperienza della fragilita e della malattia possiamo imparare a
camminare insieme secondo lo stile di Dio, che € vicinanza, compassione e tenerezza.

Nel Libro del profeta Ezechiele, in un grande oracolo che costituisce uno dei punti culminanti di tutta la
Rivelazione, il Signore parla cosi: «lo stesso condurro le mie pecore al pascolo e io le fard riposare. Oracolo del
Signore Dio. Andro in cerca della pecora perduta e ricondurro all’ovile quella smarrita, fascero quella ferita e
curerd quella malata, [...] le pascero con giustizia» (34,15-16). L’esperienza dello smarrimento, della malattia e
della debolezza fanno naturalmente parte del nostro cammino: non ci escludono dal popolo di Dio, anzi, ci
portano al centro dell’attenzione del Signore, che & Padre e non vuole perdere per strada nemmeno uno dei suoi
figli. Si tratta dunque di imparare da Lui, per essere davvero una comunita che cammina insieme, capace di non
lasciarsi contagiare dalla cultura dello scarto.

L’Enciclica Fratelli tutti, come sapete, propone una lettura attualizzata della parabola del Buon Samaritano. L’ho
scelta come cardine, come punto di svolta, per poter uscire dalle “ombre di un mondo chiuso” e “pensare e
generare un mondo aperto” (cfr n. 56). C’¢ infatti una connessione profonda tra questa parabola di Gesu e i
molti modi in cui oggi la fraternita € negata. In particolare, il fatto che la persona malmenata e derubata viene
abbandonata lungo la strada, rappresenta la condizione in cui sono lasciati troppi nostri fratelli e sorelle nel
momento in cui hanno piu bisogno di aiuto. Distinguere quali assalti alla vita e alla sua dignita provengano da
cause naturali e quali invece siano causati da ingiustizie e violenze non € facile. In realta, il livello delle
disuguaglianze e il prevalere degli interessi di pochi incidono ormai su ogni ambiente umano in modo tale, che
risulta difficile considerare “naturale” qualunque esperienza. Ogni sofferenza si realizza in una “cultura” e fra le
sue contraddizioni.

Cio che qui importa, pero, € riconoscere la condizione di solitudine, di abbandono. Si tratta di un’atrocita che puo
essere superata prima di qualsiasi altra ingiustizia, perché — come racconta la parabola — a eliminarla basta un
attimo di attenzione, il movimento interiore della compassione. Due passanti, considerati religiosi, vedono il ferito
e non si fermano. Il terzo, invece, un samaritano, uno che € oggetto di disprezzo, € mosso a compassione € si
prende cura di quell’estraneo lungo la strada, trattandolo da fratello. Cosi facendo, senza nemmeno pensarci,
cambia le cose, genera un mondo piu fraterno.

Fratelli, sorelle, non siamo mai pronti per la malattia. E spesso nemmeno per ammettere I'avanzare dell’eta.
Temiamo la vulnerabilita e la pervasiva cultura del mercato ci spinge a negarla. Per la fragilita non c’e spazio. E
cosi il male, quando irrompe e ci assale, ci lascia a terra tramortiti. Pud accadere, allora, che gli altri ci
abbandonino, o che paia a noi di doverli abbandonare, per non sentirci un peso nei loro confronti. Cosi inizia la
solitudine, e ci avvelena il senso amaro di un’ingiustizia per cui sembra chiudersi anche il Cielo. Fatichiamo
infatti a rimanere in pace con Dio, quando si rovina il rapporto con gli altri e con noi stessi. Ecco perché é cosi
importante, anche riguardo alla malattia, che la Chiesa intera si misuri con I'esempio evangelico del buon
samaritano, per diventare un valido “ospedale da campo”: la sua missione, infatti, particolarmente nelle
circostanze storiche che attraversiamo, si esprime nell’esercizio della cura. Tutti siamo fragili e vulnerabili; tutti
abbiamo bisogno di quell’attenzione compassionevole che sa fermarsi, avvicinarsi, curare e sollevare. La
condizione degli infermi & quindi un appello che interrompe l'indifferenza e frena il passo di chi avanza come se
non avesse sorelle e fratelli.

La Giornata Mondiale del Malato, in effetti, non invita soltanto alla preghiera e alla prossimita verso i sofferenti;
essa, nello stesso tempo, mira a sensibilizzare il popolo di Dio, le istituzioni sanitarie e la societa civile a un
nuovo modo di avanzare insieme. La profezia di Ezechiele citata all'inizio contiene un giudizio molto duro sulle
priorita di coloro che esercitano sul popolo un potere economico, culturale e di governo: «Vi nutrite di latte, vi
rivestite di lana, ammazzate le pecore piu grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete
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andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudelta e violenza» (34,3-4). La Parola di Dio & sempre
illuminante e contemporanea. Non solo nella denuncia, ma anche nella proposta. La conclusione della parabola
del Buon Samaritano, infatti, ci suggerisce come I'esercizio della fraternita, iniziato da un incontro a tu per tu, si
possa allargare a una cura organizzata. La locanda, I'albergatore, il denaro, la promessa di tenersi informati a
vicenda (cfr Lc 10,34-35): tutto questo fa pensare al ministero di sacerdoti, al lavoro di operatori sanitari e
sociali, all'impegno di familiari e volontari grazie ai quali ogni giorno, in ogni parte di mondo, il bene si oppone al
male.

Gli anni della pandemia hanno aumentato il nostro senso di gratitudine per chi opera ogni giorno per la salute e
la ricerca. Ma da una cosi grande tragedia collettiva non basta uscire onorando degli eroi. Il Covid-19 ha messo
a dura prova questa grande rete di competenze e di solidarieta e ha mostrato i limiti strutturali dei sistemi di
welfare esistenti. Occorre pertanto che alla gratitudine corrisponda il ricercare attivamente, in ogni Paese, le
strategie e le risorse perché ad ogni essere umano sia garantito I'accesso alle cure e il diritto fondamentale alla
salute.

«Abbi cura di lui» (Lc 10,35) € la raccomandazione del Samaritano all’albergatore. Gesu la rilancia anche ad
ognuno di noi, e alla fine ci esorta: «Va’' e anche tu fa’ cosi». Come ho sottolineato in Fratelli tutti, «la parabola ci
mostra con quali iniziative si puo0 rifare una comunita a partire da uomini € donne che fanno propria la fragilita
degli altri, che non lasciano edificare una societa di esclusione, ma si fanno prossimi e rialzano e riabilitano
'uomo caduto, perché il bene sia comune» (n. 67). Infatti, «siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo
nell’amore. Vivere indifferenti davanti al dolore non € una scelta possibile» (n. 68).

Anche I'11 febbraio 2023, guardiamo al Santuario di Lourdes come a una profezia, una lezione affidata alla
Chiesa nel cuore della modernita. Non vale solo cio che funziona e non conta solo chi produce. Le persone
malate sono al centro del popolo di Dio, che avanza insieme a loro come profezia di un’'umanita in cui ciascuno
€ prezioso e nessuno & da scartare.

All'intercessione di Maria, Salute degli infermi, affido ognuno di voi, che siete malati; voi che ve ne prendete cura
in famiglia, con il lavoro, la ricerca e il volontariato; e voi che vi impegnate a tessere legami personali, ecclesiali
e civili di fraternita. A tutti invio di cuore la mia benedizione apostolica.

Roma, San Giovanni in Laterano, 10 gennaio 2023.
FRANCESCO
[00044-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

« Prends soin de lui ».
La compassion comme exercice synodal de guérison
Chers freres et sceurs !

La maladie fait partie de notre expérience humaine. Mais elle peut devenir inhumaine si elle est vécue dans
l'isolement et dans I'abandon, si elle n'est pas accompagnée de soins et de compassion. Quand on marche
ensemble, il arrive que quelgqu’un se sente mal, qu’il doive s’arréter en raison de la fatigue ou d’un incident de
parcours. C’est Ia, dans ces moments-la, que I'on se rend compte de la fagon dont nous cheminons : si
réellement nous cheminons ensemble ou bien si 'on est sur la méme route, mais chacun pour son compte, ne
s’occupant que de ses propres intéréts et laissant les autres “s’arranger” comme ils peuvent. Par conséquent,
en cette XXXIéme Journée Mondiale du Malade, au beau milieu d’'un parcours synodal, je vous invite a réfléchir
sur le fait que c’est précisément a travers I'expérience de la fragilité et de la maladie que nous pouvons



apprendre a marcher ensemble selon le style de Dieu, qui est proximité, compassion et tendresse.

Dans le Livre du prophéte Ezéchiel, dans un grand oracle qui constitue un des points culminants de la
Révélation, le Seigneur parle ainsi : « C’est moi qui ferai paitre mon troupeau, et c’est moi qui le ferai reposer —
oracle du Seigneur Dieu. La brebis perdue, je la chercherai ; 'égarée, je la raménerai. Celle qui est blessée, je
la panserai. Celle qui est malade, je lui rendrai des forces [...] je la ferai paitre selon le droit » (34, 15-16).
L’expérience de 'égarement, de la maladie et de la faiblesse fait naturellement partie de notre chemin : ils ne
nous excluent pas du peuple de Dieu, au contraire, ils nous placent au centre de 'attention du Seigneur, qui est
Pére et ne veut perdre en chemin pas méme un seul de ses enfants. Il s’agit donc d’apprendre de lui, pour étre
véritablement une communauté qui chemine ensemble, capable de ne pas se laisser contaminer par la culture
du rejet.

L’Encyclique Fratelli tutti, comme vous le savez, propose une lecture actualisée de la parabole du Bon
Samaritain. Je I'ai choisie comme point cardinal, comme pivot, pour pouvoir sortir des « ombres d’'un monde
fermé » et « penser et engendrer un monde ouvert » (cf. n. 56). Il existe, en effet, un lien profond entre cette
parabole de Jésus et les nombreuses fagons dont la fraternité est aujourd’hui niée. En particulier, le fait que la
personne malmenée et volée soit abandonnée au bord de la route représente la condition ou sont laissés trop
de nos fréres et sceurs au moment ou ils ont le plus besoin d’aide. Il n’est pas facile de distinguer entre les
assauts menés contre la vie et sa dignité qui proviennent de causes naturelles et ceux qui sont, en revanche,
causeés par les injustices et les violences. En réalité, le niveau des inégalités et la prévalence des intéréts de
quelques-uns affectent désormais tous les milieux humains, de sorte qu’il apparait difficile de considérer
quelque expérience que ce soit comme étant “naturelle”. Toute souffrance prend place dans une “culture” et au
milieu de ses contradictions.

Ce qui importe, toutefois, c’est de reconnaitre la condition de solitude, d’abandon. Il s’agit d’'une atrocité qui peut
étre surmontée avant toute autre injustice, car — comme le rapporte la parabole - il suffit d’un instant d’attention,
d’'un mouvement intérieur de compassion, pour I'éliminer. Deux passants, considérés comme des religieux,
voient le blessé mais ne s’arrétent pas. Le troisieme, au contraire, un Samaritain, un homme méprisé, est mi
par la compassion et prend soin de cet étranger qui git au bord de la route, le traitant comme un frére. En faisant
cela, sans méme y penser, il change les choses, il engendre un monde plus fraternel.

Fréres et sceurs, nous ne sommes jamais préts pour la maladie. Et souvent nous ne sommes pas préts non plus
a admettre que nous avancgons en age. Nous craignons la vulnérabilité, et la culture envahissante du marché
nous pousse a la nier. Il n’y a pas de place pour la fragilité. Et ainsi le mal, quand il fait irruption et nous assaille,
nous laisse a terre, assommeés. Il peut alors arriver que les autres nous abandonnent ou qu’il nous semble
devoir les abandonner, pour ne pas étre un poids pour eux. Ainsi commence la solitude et le sentiment amer
d’une injustice nous empoisonne car le Ciel aussi semble se fermer. De fait, nous peinons a demeurer en paix
avec Dieu, quand la relation avec les autres et avec nous-mémes se détériore. Voila pourquoi il est si important,
notamment en ce qui touche a la maladie, que I'Eglise tout entiére se mesure & I'exemple évangélique du Bon
Samaritain, pour devenir un bon “hépital de campagne” : sa mission s’exprime en effet en prenant soin des
autres, particulierement dans les circonstances historiques que nous traversons. Nous sommes tous fragiles et
vulnérables ; nous avons tous besoin de cette attention remplie de compassion qui sait s’arréter, s’approcher,
soigner et soulager. La condition des malades est donc un appel qui interrompt l'indifférence et freine les pas de
ceux qui avancent comme s’ils n’avaient ni fréres ni sceurs.

La Journée Mondiale du Malade, en effet, n’invite pas seulement a la priére et a la proximité envers les
souffrants ; en méme temps, elle vise a sensibiliser le peuple de Dieu, les institutions sanitaires et la société
civile & une nouvelle fagon d’avancer ensemble. La prophétie d’Ezéchiel citée au début contient un jugement
trés dur sur les priorités de ceux qui exercent un pouvoir économique, culturel et gouvernemental sur le peuple :
« Vous vous étes nourris de lait, vous vous étes vétus de laine, vous avez sacrifié les brebis les plus grasses,
mais vous n’avez pas fait paitre le troupeau. Vous n’avez pas fortifié les brebis chétives, soigné celle qui était
malade, pansé celle qui était blessée. Vous n’avez pas ramené celle qui s’égarait, cherché celle qui était
perdue. Mais vous les avez régies avec violence et dureté » (34, 3-4). La Parole de Dieu est toujours éclairante
et contemporaine. Non seulement pour dénoncer, mais aussi pour proposer. De fait, la conclusion de la
parabole du Bon Samaritain nous suggére que I'exercice de la fraternité, qui commence par une rencontre en
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téte-a-téte, peut étre élargi a une prise de soin organisée. L’auberge, 'aubergiste, I'argent, la promesse de se
tenir mutuellement informé (cf. Lc 10, 34-35) : tout cela fait penser au ministére des prétres, au travail des
agents sociaux et de santé, a 'engagement des familles et des volontaires grace auxquels, chaque jour, dans
chaque partie du monde, le bien s’oppose au mal.

Les années de la pandémie ont augmenté notre sentiment de gratitude pour ceux qui ceuvrent chaque jour pour
la santé et la recherche. Mais il ne suffit pas de sortir d’'une aussi grande tragédie collective en honorant des
héros. La covid-19 a mis a dure épreuve ce grand réseau de compétences et de solidarité et a montré les limites
structurelles des systémes de bien-étre (welfare) existants. Il faut donc qu’a la gratitude corresponde la
recherche active de stratégies et de ressources, dans chaque pays, pour que tout étre humain ait I'assurance
d’avoir accés aux soins et que le droit fondamental a la santé soit garanti.

«Prends soin de lui » (Lc 10, 35) : telle est la recommandation du Samaritain a I'aubergiste. Jésus la répéte
aussi a chacun de nous et, a la fin, nous exhorte ainsi : « Va, et toi aussi, fais de méme ». Comme je l'ai
souligné dans Fratelli tutti, « la parabole nous montre par quelles initiatives une communauté peut étre
reconstruite grace a des hommes et des femmes qui s’approprient la fragilité des autres, qui ne permettent pas
qu’émerge une société d’exclusion mais qui se font proches et relevent puis réhabilitent celui qui est a terre,
pour que le bien soit commun » (n° 67). De fait, « nous avons été créés pour une plénitude qui n’est atteinte que
dans I'amour. Vivre dans l'indifférence face a la douleur n’est pas une option possible » (n. 68).

Le 11 février 2023 aussi, tournons notre regard vers le Sanctuaire de Lourdes comme vers une prophétie, une
lecon confiée a I'Eglise au coeur de la modernité. Il n’y a pas que ce qui a de la valeur qui fonctionne et il n'y a
pas que celui qui produit qui compte. Les personnes malades sont au centre du peuple de Dieu qui avance avec
elles comme prophétie d’'une humanité ou chacun est précieux et ou personne n’est a exclure.

Je confie chacun de vous, qui étes malades, a l'intercession de Marie, Santé des malades ; vous aussi qui
prenez soin d’eux en famille, par le travail, la recherche et le volontariat ; et vous qui vous engagez a tisser des
liens personnels, ecclésiaux et civils de fraternité. J'envoie a tous ma bénédiction apostolique.

Rome, Saint-Jean-de-Latran, 10 janvier 2023
FRANCOIS
[00044-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

“Take care of him”

Compassion as a synodal exercise of healing

Dear brothers and sisters!

lliness is part of our human condition. Yet, if illness is experienced in isolation and abandonment,
unaccompanied by care and compassion, it can become inhumane.

When we go on a journey with others, it is not unusual for someone to feel sick, to have to stop because of
fatigue or of some mishap along the way. It is precisely in such moments that we see how we are walking
together: whether we are truly companions on the journey, or merely individuals on the same path, looking after
our own interests and leaving others to “make do”. For this reason, on the thirty-first World Day of the Sick, as
the whole Church journeys along the synodal path, | invite all of us to reflect on the fact that it is especially
through the experience of vulnerability and iliness that we can learn to walk together according to the style of



God, which is closeness, compassion, and tenderness.

In the Book of the Prophet Ezekiel, the Lord speaks these words that represent one of the high points of God’s
Revelation: “I myself will be the shepherd of my sheep, and | will make them lie down, says the Lord God.. | will
seek the lost, and | will bring back the strayed, and | will bind up the injured, and | will strengthen the weak [...] |
will feed them with justice” (34:15-16). Experiences of bewilderment, sickness, and weakness are part of the
human journey. Far from excluding us from God’s people, they bring us to the centre of the Lord’s attention, for
he is our Father and does not want to lose even one of his children along the way. Let us learn from him, then,
how to be a community that truly walks together, capable of resisting the throwaway culture.

The Encyclical Fratelli Tutti encourages us to read anew the parable of the Good Samaritan, which | chose in
order to illustrate how we can move from the “dark clouds” of a closed world to “envisaging and engendering an
open world” (cf. No. 56). There is a profound link between this parable of Jesus and the many ways in which
fraternity is denied in today’s world. In particular, the fact that the man, beaten and robbed, is abandoned on the
side of the road represents the condition in which all too many of our brothers and sisters are left at a time when
they most need help. It is no longer easy to distinguish the assaults on human life and dignity that arise from
natural causes from those caused by injustice and violence. In fact, increasing levels of inequality and the
prevailing interests of the few now affect every human environment to the extent that it is difficult to consider any
experience as having solely “natural” causes. All suffering takes place in the context of a “culture” and its various
contradictions.

Here it is especially important to recognize the condition of loneliness and abandonment. This kind of cruelty can
be overcome more easily than any other injustice, because — as the parable tells us — it only takes a moment of
our attention, of being moved to compassion within us, in order to eliminate it. Two travellers, considered pious
and religious, see the wounded man, yet fail to stop. The third passer-by, however, a Samaritan, a scorned
foreigner, is moved with compassion and takes care of that stranger on the road, treating him as a brother. In
doing so, without even thinking about it, he makes a difference, he makes the world more fraternal.

Brothers and sisters, we are rarely prepared for iliness. Oftentimes, we fail even to admit that we are getting
older. Our vulnerability frightens us and the pervasive culture of efficiency pushes us to sweep it under the
carpet, leaving no room for our human frailty. In this way, when evil bursts onto the scene and wounds us, we
are left stunned. Moreover, others might abandon us at such times. Or, in our own moments of weakness, we
may feel that we should abandon others in order to avoid becoming a burden. This is how loneliness sets in, and
we can become poisoned by a bitter sense of injustice, as if God himself had abandoned us. Indeed, we may
find it hard to remain at peace with the Lord when our relationship with others and with ourselves is damaged. It
is crucial, then, even in the midst of iliness, that the whole Church measure herself against the Gospel example
of the Good Samaritan, in order that she may become a true “field hospital”, for her mission is manifested in acts
of care, particularly in the historical circumstances of our time. We are all fragile and vulnerable, and need that
compassion which knows how to pause, approach, heal, and raise up. Thus, the plight of the sick is a call that
cuts through indifference and slows the pace of those who go on their way as if they had no sisters and brothers.

The World Day of the Sick calls for prayer and closeness towards those who suffer. Yet it also aims to raise the
awareness of God’s people, healthcare institutions and civil society with regard to a new way of moving forward
together. The above-quoted prophecy of Ezekiel judges harshly the priorities of those who wield economic,
cultural, and political power over others: “You eat the fat, you clothe yourselves with the wool, you slaughter the
fatlings; but you do not feed the sheep. You have not strengthened the weak, you have not healed the sick, you
have not bound up the injured, you have not brought back the strayed, you have not sought the lost, but with
force and harshness you have ruled them” (34:3-4). God’s word is always illuminating and timely; not only in
what it denounces, but also in what it proposes. Indeed, the conclusion of the parable of the Good Samaritan
suggests how the exercise of fraternity, which began as a face-to-face encounter, can be expanded into
organized care. The elements of the inn, the innkeeper, the money and the promise to remain informed of the
situation (cf. Lk 10:34-35) all point to the commitment of healthcare and social workers, family members and
volunteers, through whom good stands up in the face of evil every day, in every part of the world.
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These past years of the pandemic have increased our sense of gratitude for those who work each day in the
fields of healthcare and research. Yet it is not enough to emerge from such an immense collective tragedy
simply by honouring heroes. Covid-19 has strained the great networks of expertise and solidarity, and has
exposed the structural limits of existing public welfare systems. Gratitude, then, needs to be matched by actively
seeking, in every country, strategies and resources in order to guarantee each person’s fundamental right to
basic and decent healthcare.

The Samaritan calls the innkeeper to “take care of him” (Lk 10:35). Jesus addresses the same call to each of us.
He exhorts us to “go and do likewise” (Lk 10:37). As | noted in Fratelli Tutti, “The parable shows us how a
community can be rebuilt by men and women who identify with the vulnerability of others, who reject the creation
of a society of exclusion, and act instead as neighbours, lifting up and rehabilitating the fallen for the sake of the
common good” (No. 67). Indeed, “we were created for a fulfilment that can only be found in love. We cannot be
indifferent to suffering” (No. 68).

On 11 February 2023, let us turn our thoughts to the Shrine of Lourdes, a prophetic lesson entrusted to the
Church for our modern times. It is not only what functions well or those who are productive that matter. Sick
people, in fact, are at the centre of God’s people, and the Church advances together with them as a sign of a
humanity in which everyone is precious and no one should be discarded or left behind.

To the intercession of Mary, Health of the Sick, | entrust all of you who are ill; you who care for them in your
families, or through your work, research and volunteer service; and those of you who are committed to weaving
personal, ecclesial, and civic bonds of fraternity. To all, | impart my heartfelt blessing.

Rome, Saint John Lateran, 10 January 2023
FRANCIS
[00044-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

«Sorge fiir ihn«.
Mitgefiihl als synodale Ubung der Heilung
Liebe Briider und Schwestern,

Krankheit ist Teil unserer menschlichen Erfahrung. Aber sie kann unmenschlich werden, wenn sie in Isolation
und Verlassenheit gelebt wird, wenn sie nicht von Firsorge und Mitgefiihl begleitet wird. Beim gemeinsamen
Wandern ist es normal, dass sich jemand nicht gut fiihlt, wegen Miidigkeit oder eines Unfalls auf dem Weg
anhalten muss. In diesen Momenten zeigt sich, wie wir unterwegs sind: ob es wirklich ein gemeinsames Gehen
ist, oder ob wir zwar auf demselben Weg sind, aber jeder flr sich, um seine eigenen Interessen zu verfolgen,
und die anderen lasst man ,sich durchschlagen®. Daher lade ich euch an diesem XXXI. Welttag der Kranken ein,
inmitten eines synodalen Unterwegsseins, dariiber nachzudenken, dass wir gerade durch die Erfahrung von
Gebrechlichkeit und Krankheit lernen kénnen, gemeinsam nach dem Stil Gottes zu wandeln, der Nahe,
Mitgeflhl und Zartlichkeit ist.

Im Buch des Propheten Ezechiel, in einer groRen Weissagung, die einen der Hohepunkte der gesamten
Offenbarung darstellt, spricht der Herr so: »lch, ich selber werde meine Schafe weiden und ich, ich selber werde
sie ruhen lassen - Spruch Gottes, des Herrn. Das Verlorene werde ich suchen, das Vertriebene werde ich
zurlckbringen, das Verletzte werde ich verbinden, das Kranke werde ich kraftigen [...] Ich werde es weiden
durch Rechtsentscheid« (34,15-16). Die Erfahrung des Verlorengehens, der Krankheit und der Schwéche sind
ein natirlicher Bestandteil unseres Weges: Sie schlieRen uns nicht aus dem Volk Gottes aus, im Gegenteil, sie
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ricken uns in den Mittelpunkt der Aufmerksamkeit des Herrn, der Vater ist und nicht will, dass auch nur eines
seiner Kinder auf dem Weg verloren geht. Es geht also darum, von ihm zu lernen, um wirklich eine
Gemeinschaft zu sein, die miteinander geht und sich nicht von der Wegwerfkultur anstecken lasst.

Die Enzyklika Fratelli tutti bietet, wie ihr wisst, eine aktuelle Lesart des Gleichnisses vom barmherzigen
Samariter an. Ich habe sie als Dreh- und Angelpunkt gewahlt, um aus den ,Schatten einer abgeschotteten Welt*
herauszutreten und ,eine offene Welt zu denken und zu schaffen (vgl. Nr. 56). Es besteht in der Tat eine tiefe
Verbindung zwischen diesem Gleichnis Jesu und den vielen Formen, in denen die Geschwisterlichkeit heute
verleugnet wird. Insbesondere die Tatsache, dass die misshandelte und ausgeraubte Person am Stral3enrand
verlassen wird, steht fiir den Zustand, in dem sich zu viele unserer Briider und Schwestern befinden, wenn sie
am meisten Hilfe bendétigen. Die Unterscheidung, welche Angriffe auf das Leben und seine Wirde nattirliche
Ursachen haben und welche durch Unrecht und Gewalt verursacht werden, ist nicht einfach. Tatsachlich
beeinflussen heute das Ausmal} der Ungleichheiten und die Vorherrschaft der Interessen einiger Weniger jedes
menschliche Umfeld so sehr, dass es schwierig ist, jedwede Erfahrung als ,naturgegeben” zu betrachten. Alles
Leiden spielt sich in einer ,Kultur® und inmitten ihrer Widerspriiche ab.

Wichtig ist hier jedoch, den Zustand der Einsamkeit, des Verlassenseins zu erkennen. Es handelt sich um eine
Erbarmungslosigkeit, die noch vor jeder anderen Ungerechtigkeit iberwunden werden kann, denn — so erzahlt
das Gleichnis - alles, was es braucht, um sie zu beseitigen, ist ein Augenblick der Aufmerksamkeit, die innere
Bewegung des Mitgefiihls. Zwei Passanten, die als religios gelten, sehen den Verwundeten und bleiben nicht
stehen. Der Dritte aber, ein Samariter, ein Verachteter, wird von Mitleid ergriffen, kimmert sich um den Fremden
auf dem Weg und behandelt ihn wie einen Bruder. Auf diese Weise verandert er, ohne iberhaupt dariber
nachzudenken, die Dinge und schafft eine geschwisterlichere Welt.

Brider und Schwestern, wir sind nie auf die Krankheit vorbereitet; und oft auch nicht darauf, das fortschreitende
Alter zuzugeben. Wir firchten uns vor Verletzlichkeit, und die allgegenwartige Kultur des Marktes treibt uns dazu
an, sie zu leugnen. Fur Zerbrechlichkeit gibt es keinen Platz. Und so schmettert uns das Ungliick zu Boden,
wenn es Uber uns hereinbricht und uns angreift. Es kann dann vorkommen, dass andere uns im Stich lassen
oder dass wir den Eindruck haben, dass wir sie verlassen lassen missen, um ihnen nicht zur Last zu fallen. So
beginnt die Einsamkeit, und wir werden von dem bitteren Gefiihl einer Ungerechtigkeit vergiftet, fir die sich
sogar der Himmel zu verschlieRen scheint. In der Tat fallt es uns schwer, in Frieden mit Gott zu bleiben, wenn
unsere Beziehung zu anderen und zu uns selbst zerriittet ist. Deshalb ist es so wichtig, dass sich die gesamte
Kirche auch im Hinblick auf die Krankheit am evangeliumsgemafien Beispiel des barmherzigen Samariters
misst, um ein wahres ,Feldlazarett* zu werden: lhre Sendung driickt sich ndmlich besonders in den historischen
Umstanden, die wir durchschreiten, und in der Ausiibung der Fursorge aus. Wir alle sind zerbrechlich und
verletzlich; wir alle brauchen die mitfihlende Aufmerksamkeit, die weifly, wie man innehalt, sich nahert, heilt und
aufrichtet. Der Stand der Kranken ist daher ein Appell, der die Gleichguiltigkeit aufbricht und die Schritte derer
bremst, die so weitergehen, als hatten sie keine Schwestern und Briider.

Der Welttag der Kranken ladt namlich nicht nur zum Gebet und zur Nahe zu den Leidenden ein, sondern will
auch das Volk Gottes, die Einrichtungen des Gesundheitswesens und die Zivilgesellschaft fir einen neuen
gemeinsamen Fortschritt sensibilisieren. Die zu Beginn zitierte Prophetie Ezechiels enthalt ein sehr hartes Urteil
Uber die Prioritaten derjenigen, die wirtschaftliche, kulturelle und staatliche Macht tiber das Volk austiben: »Das
Fett verzehrt ihr und mit der Wolle kleidet ihr euch. Das Mastvieh schlachtet ihr, die Schafe aber weidet ihr nicht.
Die Schwachen habt ihr nicht gestarkt, das Kranke habt ihr nicht geheilt, das Verletzte habt ihr nicht verbunden,
das Vertriebene habt ihr nicht zurlickgeholt, das Verlorene habt ihr nicht gesucht; mit Harte habt ihr sie
niedergetreten und mit Gewalt« (34,3-4). Das Wort Gottes ist immer erhellend und zeitgemaf}, nicht nur wenn es
anprangert, sondern auch mit seinen Anregungen. Der Schluss des Gleichnisses vom barmherzigen Samariter
zeigt uns namlich, wie die praktizierte Geschwisterlichkeit, die mit einer persdnlichen Begegnung beginnt, in eine
organisierte Fursorge erweitert werden kann. Die Herberge, der Gastwirt, das Geld, das Versprechen, sich
gegenseitig auf dem Laufenden zu halten (vgl. Lk 10,34-35): All dies lasst uns an den Dienst der Priester, die
Tatigkeit der im Gesundheits- und Sozialwesen Beschéaftigten, das Engagement der Familienangehérigen und
der Ehrenamtlichen denken, denen es zu verdanken ist, dass jeden Tag in allen Teilen der Welt das Gute dem
Bdsen entgegentritt.
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Die Jahre der Pandemie haben unsere Empfindung der Dankbarkeit flr diejenigen verstarkt, die tagtaglich fiir
Gesundheit und Forschung arbeiten. Aber es gentigt nicht, eine so grof3e kollektive Tragtdie durch die Ehrung
von Helden hinter sich zu lassen. Covid-19 hat dieses gro3e Netz von Kompetenz und Solidaritat auf die Probe
gestellt und die strukturellen Grenzen der bestehenden Sozialsysteme aufgezeigt. Die Dankbarkeit muss daher
damit einhergehen, dass in jedem Land aktiv nach Strategien und Mitteln gesucht wird, um jedem Menschen
den Zugang zur Behandlung und das Grundrecht auf Gesundheitsversorgung zu garantieren.

»Sorge flur ihn« (Lk 10,35) ist die Bitte des Samariters an den Gastwirt. Jesus richtet diese auch an jeden von
uns und schlieBlich fordert er uns auf: »Geh und handle du genauso«. Wie ich in Fratelli tutti betont habe, »zeigt
das Gleichnis auf, mit welchen Initiativen man eine Gemeinschaft erneuern kann, ausgehend von Mannern und
Frauen, die sich der Zerbrechlichkeit der anderen annehmen. Sie lassen nicht zu, dass eine von Exklusion
gepragte Gesellschaft errichtet wird, sondern kommen dem gefallenen Menschen nahe, richten ihn auf und
helfen ihm zu laufen, damit das Gute allen zukommt« (Nr. 67). In der Tat: »Wir sind fiir die Fille geschaffen, die
man nur in der Liebe erlangt. Es ist keine mdgliche Option, gleichglltig gegeniiber dem Schmerz zu leben« (Nr.
68).

Blicken wir auch am 11. Februar 2023 auf das Heiligtum von Lourdes als eine Prophezeiung, eine Lehre, die der
Kirche inmitten der Moderne anvertraut wurde. Es ist nicht nur das etwas wert, was funktioniert, und nicht nur
der ist wichtig, der etwas produziert. Die kranken Menschen stehen im Mittelpunkt des Gottesvolkes, das
gemeinsam mit ihnen voranschreitet als Prophetie einer Menschheit, in der jeder wertvoll ist und niemand
beiseitegeschoben werden darf.

Der Firsprache Marias, dem Heil der Kranken, vertraue ich jeden von euch Kranken an; sowie euch, die ihrin
der Familie, in der Arbeit, in der Forschung und im Ehrenamt Sorge fir sie tragt; und euch, die ihr euch daftir
einsetzt, personliche, kirchliche und zivile Bande der Geschwisterlichkeit zu kntpfen. Von Herzen sende ich
euch allen meinen Apostolischen Segen.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, am 10. Januar 2023.

FRANZISKUS

[00044-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«Cuida de él».

La compasién como ejercicio sinodal de sanacién

Queridos hermanos y hermanas:

La enfermedad forma parte de nuestra experiencia humana. Pero, si se vive en el aislamiento y en el abandono,
si no va acompafiada del cuidado y de la compasion, puede llegar a ser inhumana. Cuando caminamos juntos,
es normal que alguien se sienta mal, que tenga que detenerse debido al cansancio o por algun contratiempo.
Es ahi, en esos momentos, cuando podemos ver como estamos caminando: si realmente caminamos juntos, o
si vamos por el mismo camino, pero cada uno lo hace por su cuenta, velando por sus propios intereses y
dejando que los demas “se las arreglen”. Por eso, en esta XXXI Jornada Mundial del Enfermo, en pleno camino
sinodal, los invito a reflexionar sobre el hecho de que, es precisamente a través de la experiencia de la
fragilidad y de la enfermedad, como podemos aprender a caminar juntos segun el estilo de Dios, que es
cercania, compasion y ternura.

En el libro del profeta Ezequiel, en un gran oraculo que constituye uno de los puntos culminantes de toda la
Revelacion, el Sefior dice asi: «Yo mismo apacentaré mis ovejas y las llevaré a descansar —oraculo del
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Sefior—. Buscaré a la oveja perdida, haré volver a la descarriada, vendaré a la herida y curaré a la enferma
[...]- Yo las apacentaré con justicia» (34,15-16). La experiencia del extravio, de la enfermedad y de la debilidad
forman parte de nuestro camino de un modo natural, no nos excluyen del pueblo de Dios; al contrario, nos
llevan al centro de la atencion del Senor, que es Padre y no quiere perder a ninguno de sus hijos por el camino.
Se trata, por tanto, de aprender de El, para ser verdaderamente una comunidad que camina unida, capaz de no
dejarse contagiar por la cultura del descarte.

La Enciclica Fratelli tutti, como ustedes saben, propone una lectura actualizada de la parabola del buen
samaritano. La escogi como eje, como punto de inflexion, para poder salir de las “sombras de un mundo
cerrado” y “pensar y gestar un mundo abierto” (cf. n. 56). De hecho, existe una conexion profunda entre esta
parabola de Jesus y las multiples formas en las que se niega hoy la fraternidad. En particular, el hecho de que
la persona golpeada y despojada sea abandonada al borde del camino, representa la condicién en la que se
deja a muchos de nuestros hermanos y hermanas cuando mas necesitados estan de ayuda. No es facil
distinguir cuales agresiones contra la vida y su dignidad proceden de causas naturales y cuales, en cambio,
provienen de la injusticia y la violencia. En realidad, el nivel de las desigualdades y la prevalencia de los
intereses de unos pocos ya afectan a todos los entornos humanos, hasta tal punto que resulta dificil considerar
cualquier experiencia como “natural”. Todo sufrimiento tiene lugar en una “cultura” y en medio de sus
contradicciones.

Sin embargo, lo importante aqui es reconocer la condicion de soledad, de abandono. Se trata de una atrocidad
que puede superarse antes que cualquier otra injusticia, porque, como nos dice la parabola, todo lo que se
necesita para eliminarla es un momento de atencién, el movimiento interior de la compasion. Dos transeuntes,
considerados religiosos, ven al herido y no se detienen. El tercero, en cambio, un samaritano, objeto de
desprecio, sintié compasion y se hizo cargo de aquel forastero en el camino, tratandolo como a un hermano.
Obrando de ese modo, sin siquiera pensarlo, cambid las cosas, generé un mundo mas fraterno.

Hermanos, hermanas, nunca estamos preparados para la enfermedad. Y, a menudo, ni siquiera para admitir el
avance de la edad. Tenemos miedo a la vulnerabilidad y la cultura omnipresente del mercado nos empuja a
negarla. No hay lugar para la fragilidad. Y, de este modo, el mal, cuando irrumpe y nos asalta, nos deja
aturdidos. Puede suceder, entonces, que los demas nos abandonen, o que nos parezca que debemos
abandonarlos, para no ser una carga para ellos. Asi comienza la soledad, y nos envenena el sentimiento
amargo de una injusticia, por el que incluso el Cielo parece cerrarse. De hecho, nos cuesta permanecer en paz
con Dios, cuando se arruina nuestra relacion con los demas y con nosotros mismos. Por eso es tan importante
que toda la Iglesia, también en lo que se refiere a la enfermedad, se confronte con el ejemplo evangélico del
buen samaritano, para llegar a convertirse en un auténtico “hospital de campafa”. Su mision, sobre todo en las
circunstancias histéricas que atravesamos, se expresa, de hecho, en el ejercicio del cuidado. Todos somos
fragiles y vulnerables; todos necesitamos esa atencién compasiva, que sabe detenerse, acercarse, curar y
levantar. La situacion de los enfermos es, por tanto, una llamada que interrumpe la indiferencia y frena el paso
de quienes avanzan como si no tuvieran hermanas y hermanos.

La Jornada Mundial del Enfermo, en efecto, no sdlo invita a la oracion y a la cercania con los que sufren.
También tiene como objetivo sensibilizar al pueblo de Dios, a las instituciones sanitarias y a la sociedad civil
sobre una nueva forma de avanzar juntos. La profecia de Ezequiel, citada al principio, contiene un juicio muy
duro acerca de las prioridades de quienes ejercen el poder econémico, cultural y de gobierno sobre el pueblo:
«Ustedes se alimentan con la leche, se visten con la lana, sacrifican a las ovejas mas gordas, y no apacientan
el rebano. No han fortalecido a la oveja débil, no han curado a la enferma, no han vendado a la herida, no han
hecho volver a la descarriada, ni han buscado a la que estaba perdida. Al contrario, las han dominado con rigor
y crueldad» (34,3-4). La Palabra de Dios es siempre iluminadora y actual. No s6lo en su denuncia, sino también
en su propuesta. De hecho, la conclusion de la parabola del buen samaritano nos sugiere como el gjercicio de
la fraternidad, iniciado por un encuentro de tu a tu, puede extenderse a un cuidado organizado. La posada, el
posadero, el dinero, la promesa de mantenerse mutuamente informados (cf. Lc 10,34-35): todo esto nos hace
pensar en el ministerio de los sacerdotes; en la labor de los agentes sanitarios y sociales; en el compromiso de
los familiares y de los voluntarios, gracias a los cuales, cada dia, en todas las partes del mundo, el bien se
opone al mal.
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Los afios de la pandemia han aumentado nuestro sentimiento de gratitud hacia quienes trabajan cada dia por la
salud y la investigacion. Pero, de una tragedia colectiva tan grande, no basta salir honrando a unos héroes. El
COVID-19 puso a dura prueba esta gran red de capacidades y de solidaridad, y mostré los limites estructurales
de los actuales sistemas de bienestar. Por tanto, es necesario que la gratitud vaya acompafiada de una
busqueda activa, en cada pais, de estrategias y de recursos, para que a todos los seres humanos se les
garantice el acceso a la asistencia y el derecho fundamental a la salud.

«Cuida de él» (Lc 10,35) es la recomendacion del samaritano al posadero. Jesus nos lo repite también a cada
uno de nosotros, y al final nos exhorta: «Anda y haz tu lo mismo». Como subrayé en Fratelli tutti, «la parabola
nos muestra con qué iniciativas se puede rehacer una comunidad a partir de hombres y mujeres que hacen
propia la fragilidad de los demas, que no dejan que se erija una sociedad de exclusién, sino que se hacen
projimos y levantan y rehabilitan al caido, para que el bien sea comun» (n. 67). En realidad, «<hemos sido
hechos para la plenitud que so6lo se alcanza en el amor. No es una opcion posible vivir indiferentes ante el
dolor» (n. 68).

El 11 de febrero de 2023, miremos también al Santuario de Lourdes como una profecia, una leccién que se
encomienda a la Iglesia en el corazén de la modernidad. No vale solamente lo que funciona, ni cuentan
solamente los que producen. Las personas enfermas estan en el centro del pueblo de Dios, que avanza con
ellos como profecia de una humanidad en la que todos son valiosos y nadie debe ser descartado.

Encomiendo a la intercesion de Maria, Salud de los enfermos, a cada uno de ustedes, que se encuentran
enfermos; a quienes se encargan de atenderlos —en el ambito de la familia, con su trabajo, en la investigacion
o en el voluntariado—; y a quienes estan comprometidos en forjar vinculos personales, eclesiales y civiles de
fraternidad. A todos les envio cordialmente mi Bendicion Apostdlica.

Roma, San Juan de Letran, 10 de enero de 2023

FRANCISCO

[00044-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

« Trata bem dele!»
A compaixdo como exercicio sinodal de cura

Queridos irmaos e irmas!

A doenca faz parte da nossa experiéncia humana. Mas pode tornar-se desumana, se for vivida no isolamento e
no abandono, se nao for acompanhada pelo desvelo e a compaixdo. Ao caminhar juntos, € normal que alguém
se sinta mal, tenha de parar pelo cansaco ou por qualquer percalco no percurso. E em tais momentos que se vé
como estamos a caminhar: se é verdadeiramente um caminhar juntos, ou se se vai na mesma estrada mas
cada um por conta propria, cuidando dos proprios interesses e deixando que os outros «se arranjem». Por isso,
neste XXXI Dia Mundial do Doente e em pleno percurso sinodal, convido-vos a refletir sobre o facto de
podermos aprender, precisamente através da experiéncia da fragilidade e da doenga, a caminhar juntos
segundo o estilo de Deus, que é proximidade, compaixao e ternura.

O livro do profeta Ezequiel oferece-nos um grande oraculo, que constitui um dos pontos culminantes de toda a
Revelacgéo, e la o Senhor fala assim: «Sou Eu que apascentarei as minhas ovelhas, sou Eu quem as fara
descansar - oraculo do Senhor Deus. Procurarei aquela que se tinha perdido, reconduzirei a que se tinha
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tresmalhado; cuidarei a que esta ferida e tratarei da que esta doente (...). A todas apascentarei com justica»
(34, 15-16). Naturalmente as experiéncias do extravio, da doenga e da fragilidade fazem parte do nosso
caminho: ndo nos excluem do povo de Deus; pelo contrario, colocam-nos no centro da solicitude do Senhor,
que é Pai e ndo quer perder pela estrada nem sequer um dos seus filhos. Trata-se, pois, de aprender com Ele a
ser verdadeiramente uma comunidade que caminha em conjunto, capaz de ndo se deixar contagiar pela cultura
do descarte.

Como sabeis, a enciclica Fratelli tutti propde uma leitura atualizada da parabola do Bom Samaritano (cf. n°® 56).
Escolhi-a como charneira, como ponto de viragem para se poder sair das «sombras dum mundo fechado» (cap.
I) e «pensar e gerar um mundo aberto» (cap. lll). Com efeito, ha uma profunda conexao entre esta parabola de
Jesus e as multiplas formas em que é negada hoje a fraternidade. De modo particular, no facto de a pessoa
espancada e roubada acabar abandonada na estrada, podemos ver representada a condicido em que sao
deixados tantos irmaos e irmas nossos na hora em que mais precisam de ajuda. Nao é facil distinguir os
atentados a vida e a sua dignidade que provém de causas naturais e, ao invés, aqueles que sao provocados
por injusticas e violéncias. Na realidade, o nivel das desigualdades e a prevaléncia dos interesses de poucos ja
incidem de tal modo sobre cada ambiente humano que ¢é dificil considerar «natural» qualquer experiéncia. Cada
doenca realiza-se numa «cultura» por entre as suas contradigdes.

Entretanto, o que importa aqui € reconhecer a condigao de solidao, de abandono. Trata-se duma atrocidade
que pode ser superada antes de qualquer outra injusti¢a, porque para a eliminar — como conta a parabola —
basta um momento de atengdo, o movimento interior da compaixdo. Dois transeuntes, considerados religiosos,
veem o ferido e ndo param. Mas o terceiro, um samaritano, alguém que é objeto de desprezo, deixa-se mover
pela compaixao e cuida daquele estranho na estrada, tratando-o como irmao. Procedendo assim, sem pensar
sequer, muda as coisas, gera um mundo mais fraterno.

Irm&os, irmas, nunca estamos preparados para a doenga; e muitas vezes nem sequer para admitir a idade
avangada. Tememos a vulnerabilidade, e a invasiva cultura do mercado impele-nos a nega-la. Nao ha espacgo
para a fragilidade. E assim o mal, quando irrompe e nos ataca, deixa-nos por terra atordoados. Entdo pode
acontecer que os outros nos abandonem, ou nos parega que devemos abandona-los a fim de ndo nos sentirem
um peso para eles. Comega assim a solidao, e envenena-nos a sensagao amarga duma injusti¢a, devido a qual
até o Céu parece fechar-se-nos. Na realidade, sentimos dificuldade de permanecer em paz com Deus, quando
se arruina a relagdo com os outros e com nés préprios. Por isso mesmo € tao importante, relativamente
também a doenga, que toda a Igreja se confronte com o exemplo evangélico do bom samaritano, para se tornar
um valido «hospital de campanha»: com efeito a sua misséo, especialmente nas circunstancias historicas que
atravessamos, exprime-se na prestacao de cuidados. Todos somos frageis e vulneraveis; todos precisamos
daquela atengao compassiva que sabe deter-se, aproximar-se, cuidar e levantar. Assim, a condicdo dos
enfermos € um apelo que interrompe a indiferenga e abranda o passo de quem avanga como se néo tivesse
irmas e irmaos.

De facto, o Dia Mundial do Doente ndo convida apenas a oragao e a proximidade com os que sofrem, mas visa
ao mesmo tempo sensibilizar o povo de Deus, as instituicbes de salude e a sociedade civil para uma nova forma
de avangar juntos. A profecia de Ezequiel, ja referida atras, contém um juizo muito duro sobre as prioridades
daqueles que exercem, sobre o povo, o poder econdmico, cultural e governamental: «Vés bebestes o leite,
vestistes-vos com a sua |14, matastes as reses mais gordas e ndo apascentastes as ovelhas. Nao tratastes das
que eram fracas, nao cuidastes da que estava doente, nao curastes a que estava ferida; ndo reconduzistes a
transviada; ndo procurastes a que se tinha perdido, mas a todas tratastes com violéncia e dureza» (34, 3-4). A
Palavra de Deus — n&o s6 na denuncia, mas também na proposta — € sempre iluminadora e de hoje. Na
realidade, a conclusao da parabola do Bom Samaritano sugere-nos como a pratica da fraternidade, que
comegou por um encontro de individuo com individuo, se pode alargar para um tratamento organizado. A
estalagem, o estalajadeiro, o dinheiro, a promessa de se manterem mutuamente informados (cf. Lc 10, 34-35)...
tudo isto faz pensar no ministério de sacerdotes, no trabalho de operadores de saude e agentes sociais, no
empenho de familiares e voluntarios, gragas aos quais cada dia, em todo o mundo, o bem se opde ao mal.

Os anos da pandemia aumentaram o nosso sentimento de gratiddo por quem diariamente trabalha em prol da
saude e da investigagdo médica. Mas, ao sair duma tragédia coletiva assim tao grande, nao é suficiente o
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prestar honras aos herdis. A covid-19 pds a prova esta grande rede de competéncias e solidariedade e mostrou
os limites estruturais dos sistemas de assisténcia social existentes. Por isso, € necessario que a gratidao seja
acompanhada, em cada pais, pela busca ativa de estratégias e recursos a fim de serem garantidos a todo o ser
humano o acesso aos cuidados médicos e o direito fundamental a saude.

«Trata bem dele!» (Lc 10, 35): é a recomendagao do samaritano ao estalajadeiro. Mas Jesus repete-a
igualmente a cada um de nos na exortacdo conclusiva: «Vai e faz tu também o mesmo». Como evidenciei na
enciclica Fratelli tutti, «a parabola mostra-nos as iniciativas com que se pode refazer uma comunidade a partir
de homens e mulheres que assumem como propria a fragilidade dos outros, ndo deixam constituir-se uma
sociedade de exclusao, mas fazem-se proximos, levantam e reabilitam o caido, para que o bem seja comum»
(n° 67). Efetivamente «fomos criados para a plenitude que s6 se alcanga no amor. Viver indiferentes a dor ndo é
uma opgao possivel» (n° 68).

E, no dia 11 de fevereiro de 2023, também o Santuario de Lurdes aparece ao nosso olhar como uma profecia,
uma ligdo confiada a Igreja no coragao da modernidade. Nao tem valor s6 o que funciona, nem conta sé quem
produz. As pessoas doentes estdo no amago do povo de Deus, que avanga juntamente com eles como profecia
duma humanidade onde cada qual é precioso e ninguém deve ser descartado.

Aintercessao de Maria, Satde dos enfermos, confio cada um de vos que estais doentes; vos que cuidais deles
em familia, com o trabalho, a investigagdo e o voluntariado; e vos que vos esforgais por tecer lagos pessoais,
eclesiais e civis de fraternidade. A todos envio de coragao a Béngao Apostdlica.

Roma — Sao Joao de Latréo, 10 de janeiro de 2023.
FRANCISCO
[00044-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

~Miej o nim staranie”
Wspdtczucie jako synodalna realizacja uzdrowienia
Drodzy bracia i siostry!

Choroba jest czescig naszego ludzkiego doswiadczenia. Moze jednak sta¢ sie czyms nieludzkim, jesli jest
przezywana w izolacji i opuszczeniu, jesli nie towarzyszy jej troska i wspétczucie. Gdy podazamy naprzod
wspolnie, czyms normalnym jest to, ze ktos moze poczu¢ sie zle, ze bedzie musiat sie zatrzymac z powodu
zmeczenia lub jakiegos$ zdarzenia po drodze. To wtasnie wowczas, w tych chwilach, widac, jak idziemy: czy jest
to rzeczywiscie podazanie razem, czy tez idziemy tg samg droga, ale kazdy na wtasna reke, dbajac o swoje
interesy i pozwalajac, aby inni ,dali sobie rade”. Dlatego w ten XXXI Swiatowy Dzien Chorego, w trakcie
trwajgcego procesu synodalnego, zapraszam was do refleksji nad tym, ze wtasnie poprzez doswiadczenie
stabosci i choroby mozemy nauczy¢ sie podgzac razem zgodnie ze stylem Boga, ktory jest bliskoscia,
wspotczuciem i czutoscig.

W Ksiedze Proroka Ezechiela, w wielkiej wyroczni, ktéra stanowi jeden z gtéwnych punktéw catego Objawienia,
Pan mowi w nastepujacy sposob: ,Ja sam bede past moje owce i Ja sam bede je ukfadat na legowisko —
wyrocznia Pana Boga. Zagubiong odszukam, zabtgkang sprowadze z powrotem, skaleczong opatrze, chorg
umocnie, [...] bede past sprawiedliwie” (34, 15-16). Doswiadczenie zagubienia, choroby i stabosci stanowi
oczywiscie czes$¢ naszej drogi: nie wykluczajg nas z Ludu Bozego, przeciwnie, wprowadzajg nas w centrum
uwagi Pana, ktory jest Ojcem i nie chce straci¢ po drodze nawet jednego ze swoich dzieci. Chodzi wiec o to, by
uczyc sie od Niego, aby naprawde by¢ wspdlnota, ktéra podgza razem, zdolng do tego, by nie dac sie zarazi¢
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kulturg odrzucenia.

Jak wiecie, encyklika Fratelli tutti proponuje zaktualizowane odczytanie przypowiesci o dobrym Samarytaninie.
Wybratem jg jako element kluczowy, jako punkt zwrotny, aby méc wyjs¢ z ,cienia zamknietego swiata” i ,mysle¢
o stwarzaniu swiata otwartego" (por. nr 56). Istnieje bowiem gtebokie powigzanie miedzy tg przypowiescig
Jezusa a wieloma sposobami, jakimi neguje sie dzisiaj braterstwo. W szczegdlnosci fakt, ze osoba pobita i
okradziona zostaje porzucona przy drodze, ukazuje stan, w ktérym pozostawiono zbyt wielu naszych braci i
siostr w chwili, gdy najbardziej potrzebujg pomocy. Nie jest tatwo odréznic, ktére ataki na zycie i jego godnosé
wynikajg z przyczyn naturalnych, a ktore sg spowodowane niesprawiedliwoscig i przemoca. Istotnie, poziom
nierownosci i dominacja intereséw waskiego grona oséb dotyka obecnie kazdego srodowiska ludzkiego w takim
stopniu, ze trudno uznac jakiekolwiek doswiadczenie za ,naturalne”. Wszelkie cierpienie odbywa sie w ,kulturze’
i posrod jej sprzecznosci.

3

Wazne jest tu jednak rozpoznanie stanu samotnosci, opuszczenia. Chodzi o okruciehstwo, ktére mozna
przezwyciezy¢ wczesniej niz jakakolwiek inng niesprawiedliwos¢, poniewaz — jak opowiada przypowies¢ — do
jego wyeliminowania wystarczy chwila uwagi, wewnetrzny ruch wspoétczucia. Dwéch przechodniow, uwazanych
za osoby religijne, widzi rannego i nie zatrzymuje sie. Jednak trzecia, Samarytanin, bedacy obiektem pogardy,
jest poruszony wspotczuciem i zajmuje sie tym nieznajomym przy drodze, traktujgc go jak brata. Czynigc to,
nawet o tym nie myslac, zmienia stan rzeczy, stwarza $wiat bardziej braterski.

Bracia, siostry, nigdy nie jestesmy gotowi na chorobe. A czesto nawet do przyznawania sie, ze jesteSmy coraz
starsi. Boimy sie bezbronnosci, a wszechobecna kultura rynkowa popycha nas do tego, by jej zaprzecza¢. Dla
kruchosci nie ma miejsca. A zto, wdzierajgc sie w nasze zycie i atakujgc nas, powala nas nieprzytomnych na
ziemie. Moze sie wiec zdarzyc, ze inni nas opuszcza, albo ze wydaje nam sig, iz musimy ich porzuci¢, aby nie
czu¢ wobec nich ciezaru. Tak zaczyna sie samotno$¢ i zatruwa nas gorzkie poczucie niesprawiedliwosci, dla
ktorej nawet Niebo zdaje sie zamykac. Rzeczywiscie, trudno nam trwac w pokoju z Bogiem, gdy niszczy sie
nasze relacje z innymi i z samymi sobg. Dlatego tak wazne jest, takze w odniesieniu do choroby, aby caty
Koéciot skonfrontowat sie z ewangelicznym przyktadem dobrego Samarytanina, aby stac sie wartosciowym
»Szpitalem polowym?”: jego misja bowiem, zwtaszcza w okolicznosciach historycznych, ktére przezywamy,
wyraza sie w sprawowaniu opieki. Wszyscy jestesmy delikatni i wrazliwi; wszyscy potrzebujemy tej
wspotczujacej uwagi, ktéra potrafi sie zatrzymac, zblizy¢, uzdrowic¢ i podniesé. Sytuacja, w jakiej znajdujg sie
chorzy jest wiec apelem, ktory przerywa obojetnos¢ i spowalnia krok tych, ktorzy idg naprzéd, jakby nie mieli
siostr i braci.

Swiatowy Dzien Chorego nie wzywa bowiem jedynie do modlitwy i blisko$ci z cierpigcymi; ma réwniez na celu
uwrazliwienie Ludu Bozego, instytucji stuzby zdrowia i spoteczehstwa obywatelskiego na nowy sposob
wspolnego podgzania naprzod. Przytoczone na poczatku proroctwo Ezechiela zawiera bardzo surowy osad
priorytetéw tych, ktérzy sprawujg nad ludzmi wtadze ekonomiczng, kulturalng i wykonawczg: ,Nakarmiliscie sie
mlekiem, odzialiscie sie wetna, zabiliscie tluste zwierzeta, jednakze owiec nie pasliscie. Stabej nie
wzmachnialiscie, o zdrowie chorej nie dbaliscie, skaleczonej nie opatrywaliscie, zabtgkanej nie sprowadziliscie z
powrotem, zagubionej nie odszukiwaliscie, a z przemocg i z okrucienstwem obchodziliscie sie z nimi” (34, 3-4).
Stowo Boze jest zawsze o$wiecajgce i aktualne. Nie tylko w oskarzaniu, ale takze w tym, co proponuje.
Zakonczenie przypowiesci o dobrym Samarytaninie sugeruje nam bowiem, w jaki sposéb realizowanie
braterstwa, zapoczatkowane przez spotkanie twarzg w twarz, moze by¢ poszerzone na zorganizowang opieke.
Gospoda, karczmarz, pienigdze, obietnica wzajemnego informowania sie o stanie chorego (por. £k 10, 34-35):
to wszystko kaze nam myslec o postudze kaptandw, pracy personelu stuzby zdrowia i opieki spotecznej,
zaangazowaniu cztonkow rodzin i wolontariuszy, dzieki ktorym kazdego dnia, w kazdej czesci swiata, dobro
przeciwstawia sie ztu.

Lata pandemii zwiekszyly nasze poczucie wdziecznosci wobec tych, ktérzy kazdego dnia pracujg na rzecz
zdrowia i badan. Ale nie wystarczy wyjs¢ z tak wielkiej zbiorowej tragedii poprzez uhonorowanie bohaterow.
Covid-19 wystawit na probe te wielkg sie¢ naszych umiejetnosci i solidarnosci oraz ukazat strukturalne
ograniczenia istniejgcych systemow opieki spotecznej. Wdziecznosci musi zatem towarzyszy¢ aktywne
poszukiwanie w kazdym kraju strategii i Srodkow, aby kazdy cztowiek miat zagwarantowany dostep do opieki i
podstawowe prawo do zdrowia.
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.Miej o nim staranie” (£k 10, 35) — zaleca gospodarzowi Samarytanin. Jezus powtarza to takze kazdemu z nas, a
na koniec napomina: ,ldz, i ty czyn podobnie!”. Jak podkreslitem we Fratelli tutti, ,przypowies¢ ta ukazuje nam,
przy pomocy jakich inicjatyw mozna odbudowaé wspadlnote, poczawszy od mezczyzn i kobiet, ktorzy
utozsamiajg sie z kruchoscig innych, ktérzy nie pozwalajg na budowanie spoteczenstwa wykluczenia, ale stajg
sie bliznimi, podnoszac upadtych i przywracajac ich spoteczenstwu, aby dobro byto wspdlne” (n. 67). Istotnie
,zostaliémy stworzeni do peni, ktérg mozna osiggnaé tylko w mitosci. Zyé obojetnie w obliczu cierpienia, to nie
jeden z mozliwych wyboréw” (n. 68).

Takze 11 lutego 2023 r. patrzymy na sanktuarium w Lourdes jak na proroctwo, lekcje powierzong Kosciotowi w
sercu wspotczesnosci. Liczy sie nie tylko to, co dziata i nie tylko ten, kto produkuje. Osoby chore znajdujg sie w
centrum Ludu Bozego, postepujgac razem z nim jako proroctwo ludzkosci, w ktorej kazdy jest cenny i nikogo nie
wolno odrzucac.

Wstawiennictwu Maryi, Uzdrowieniu Chorych, zawierzam kazdego z was, ktorzy jestescie chorzy; was, ktorzy
opiekujecie sie nimi w rodzinie, poprzez prace, badania naukowe i wolontariat; was, ktérzy angazujecie sie w
nawigzywanie osobowych, koscielnych i obywatelskich wiezi braterstwa. Wszystkim serdecznie przekazuje moje
Apostolskie Btogostawienstwo.

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, dnia 10 stycznia 2023 roku.
FRANCISZEK
[00044-PL.01] [Testo originale: Italiano]
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